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A tutti i membri della Famiglia Vincenziana

Ti basta la mia grazia; la mia potenza si esprime nella debolezza.

Il tempo di Quaresima si apre nuovamente davanti a noi e, per aiutarci come Famiglia Vincenziana ad entrare più profondamente in questo tempo di grazia, vi propongo la seguente riflessione.

Dopo la pubblicazione della mia lettera per l’Avvento, centrata principalmente sulla pace come un aspetto importante della vita cristiana, ho avuto un dialogo fruttuoso con una amica a proposito della mia esperienza in America centrale come missionario. Questa amica, molto impegnata con i poveri, si considera cristiana cattolica. Uno dei suoi aspetti caratteristici è quello di essere a favore della rivoluzione, ivi compresa la rivoluzione armata, particolarmente nei e per i paesi in via di sviluppo che lottano per un’integrazione piena nel mondo d’oggi.  La nostra discussione, evidentemente, si è basata sul tema della pace e della non violenza. La mia posizione è totalmente contraria alla rivoluzione armata e più aperta a ciò che io considero come un approccio evangelico della rivoluzione non violenta, quella proposta da Gesù Cristo attraverso i suoi esempi, di trasformazione della società non con la forza ma con l’amore.
Quest’amica m’ha inviato un articolo sulla non violenza, trovato per caso. Benché non fosse totalmente  d’accordo col suo contenuto, tuttavia questo articolo l’ha spinta a pensare al valore della non violenza nel mondo attuale. A me ha dato l’occasione di approfondire la mia riflessione sulla non violenza nella nostra tradizione cristiana attraverso la vita stessa di Gesù Cristo.
L’autore di questa breve riflessione sulla non violenza comincia dimostrando che noi facciamo parte di una cultura che storicamente ha giustificato l’uso della violenza. Gradualmente la storia si è sviluppata, ha progredito ed ha utilizzato i mezzi tecnologici moderni per fabbricare armi talmente sofisticate da costruire un paradigma culturale che, in un certo senso, mette in pericolo la razza umana e la vita intera del pianeta conducendola al limite dell’estinzione. Allo stesso tempo, però, e parallelamente a questa  proposta culturale vissuta per secoli, nascono nuovi modi  di pensare e di agire che cominciano a smantellare la giustificazione dei metodi violenti, di ogni tipo di violenza, e propongono che, nella diversità delle espressioni della vita umana, la vita in se stessa possa essere arricchita anziché distrutta. In altre parole, è possibile costruire un mondo nel quale, persone di luoghi diversi, di espressioni culturali differenti, possano imparare a vivere insieme nell’armonia fondata sulla diversità, e non che la diversità divenga la giustificazione della violenza e, dunque, della distruzione.                                                                                                          
Tra i diversi mezzi creativi per resistere alla violenza nel mondo d’oggi, l’autore mette in rilievo la fragilità, come elemento essenziale. Egli propone, nello stesso tempo, la forza delle dimensioni orizzontali nell’organizzazione della società come soluzione, piuttosto che strutture gerarchizzate. In altre parole, le soluzioni siano ricercate in maniera circolare, come intorno a una tavola dove tutti, compresi i poveri e gli emarginati, abbiano la possibilità di esprimersi su un piano di uguaglianza nelle discussioni. 

Un p0’ più avanti, l’articolo dice che l’immagine del nemico deve scomparire, riconoscendo che anche coloro che hanno un’opinione diversa possono ugualmente essere in grado di contribuire positivamente alla ricerca della verità. In effetti, tutti quelli che sono intorno alla tavola, anche se i loro pareri sono diversi, hanno una parte di verità e possono contribuire alla totale costruzione della verità. Noi, come cristiani, pensiamo che la verità si costruisce attraverso i valori che noi scopriamo nella ricchezza della vita di Gesù Cristo. Va da sé che la guerra dei nostri giorni è una maniera illegittima di realizzare l’armonia in seno alla società umana.
Inoltre, attraverso la storia, l’umanità ha dominato il pianeta a tal punto che ora essa geme. L’armonia con la natura è un’alternativa al suo controllo e al suo dominio.
Se noi trascuriamo la cura del nostro pianeta, è ancora più probabile che i poveri soffriranno maggiormente. L’attenzione al pianeta è uno dei segni dei tempi al quale, noi del XXI° secolo, dobbiamo rispondere come Famiglia Vincenziana. Per citare il Papa Benedetto XVI°, «Oggi il grande regalo della creazione di Dio è esposto a seri pericoli e a stili di vita che possono degradarlo. Lo smog circostante rende particolarmente insostenibile la vita dei poveri del mondo. Dobbiamo impegnarci a prendere cura della creazione e a condividere le sue risorse nella solidarietà. (Angelus del 27 agosto 2006 a Castel Gandolfo, qualche giorno prima della celebrazione della giornata per la Protezione  della creazione).
La cura della creazione è anche qualcosa che riguarda il cambiamento sistemico. L’attuale sistema diffuso nel mondo intero si focalizza troppo sull’efficacia e sui beni economici e non considera sufficientemente l’impatto delle nostre scelte sul pianeta, in particolare sui poveri. Sarebbe bene che noi, come Famiglia Vincenziana, ci impegnassimo, assieme ad altri organismi, a cambiare questo sistema distruttivo intervenendo sulle cause.  

Questi presupposti sono evidenziati come elementi fondamentali per la trasformazione e la ricostruzione culturale del mondo. Un elemento essenziale per raggiungere questo fine è la non violenza che implica una protezione incondizionata della vita sotto tutte le sue forme, per mezzo di atti concreti. Questi atti ci consentono di intenderci meglio nelle nostre relazioni umane nel campo politico, sociale ed economico. Si tratta di capire che, fondamentalmente, come esseri umani, condividiamo con altri questo pianeta che Dio ha messo gratuitamente a nostra disposizione. 
Alcune persone ritengono che la non violenza sia un’utopia, poco realista. Noi, cristiani e discepoli di Gesù Cristo servo ed Evangelizzatore dei poveri, sappiamo che tale non è e che, in diversi luoghi del mondo, la non violenza è praticata.
Cari fratelli e sorelle, la riflessione sulla non violenza fa parte della nostra tradizione di cristiani cattolici e costituisce una parte essenziale di ciò che la Quaresima significa per noi. Soffermiamoci sulla necessità di cambiare i nostri atteggiamenti per vivere in pienezza la vita che ci è stata data nella persona di Gesù Cristo con la sua passione, morte e resurrezione. Nel cuore stesso di questa nuova vita si trova la fragilità.
  Meditiamo in questo tempo di Quaresima sulla fragilità di Gesù Cristo e sulla nostra propria fragilità per considerarla non come un limite ma, piuttosto, come un mezzo per inaugurare una nuova vita per noi, per gli altri e per il mondo nel quale viviamo. La fragilità di Gesù appare evidente in maniera più concreta quando esala il suo spirito, con l’esperienza della passione prima e sulla croce dopo. La lettera di San Paolo ai Filippesi esprime una profonda riflessione teologica nell’inno cristologico che dice che Gesù svuotò se stesso, annientandosi, per condurci alla pienezza della vita nella risurrezione. Prima del dono totale di se stesso sulla Croce, Gesù mostra come la fragilità ha tutto il suo peso nella trasformazione della società. La vigilia della sua morte, Gesù ci ha insegnato come dobbiamo essere, come dobbiamo agire. Ha lavato i piedi ai suoi discepoli, compiendo un gesto che, ai suoi tempi, era riservato agli schiavi. Così è diventato servo dei servi .

San Vincenzo, nei suoi scritti ai Confratelli e alle Figlie della Carità, ci invita a considerarci servi indegni, cercando i posti più umili. Questa riflessione di San Vincenzo è ripresa semplicemente, ma in modo eloquente, dal Padre Jean Pierre Renouard, nel 5° tema proposto alla nostra riflessione per la formazione continua in occasione del 350° anniversario. Nell’articolo intitolato «Chi era Gesù per Vincenzo», Padre Renouard cita San Vincenzo de Paoli ed io riprendo una parte della sua citazione:

«Quello che mi ha maggiormente colpito di quanto è stato detto… è l’aver sentito ripetere che Nostro Signore, padrone per sua natura di tutto il mondo, si fece nondimeno l’ultimo di tutti, l’obbrobrio e l’abiezione degli uomini, prendendo sempre l’ultimo posto ovunque si trovasse. Voi ritenete, fratelli, che un uomo sia veramente umile e si abbassi molto quando prende l’ultimo posto. E’ proprio così! Una persona è umile quando occupa il posto di Nostro Signore? Si, fratelli, il posto di Nostro Signore è l’ultimo» (SV it 10 p.122).

C’è un luogo più umile da scegliere in questo momento della storia che quello di essere al servizio dei poveri ad Haiti? Si dice degli Haitiani che sono un popolo incredibile, la cui capacità di resistere al dolore è stata provata a più riprese nel corso della storia del paese, considerato il più povero tra i poveri dell’emisfero occidentale. Oggi, dopo il terremoto più devastante che essi abbiano mai conosciuto da oltre 200 anni, sono i più indigenti. Sono rimasto edificato dalla risposta dell’insieme della Famiglia Vincenziana a questa crisi e tragedia di Haiti. E’ stato scritto, in diverse riflessioni riguardanti l’avvenimento di Haiti, che il mondo ha colto l’occasione di questa tragedia, che potremmo considerare come l’esperienza più orribile e più terribile in termini di perdita di vite umane, e l’ha trasformata in un capolavoro, un’opera di tutta l’umanità, un’opera del nostro mondo d’oggi, spinto dall’amore di Dio che è stato riversato nel cuore di noi tutti. La risposta a questa tragedia, come quella offerta a tante altre, è certamente edificante e prova che globalmente abbiamo delle possibilità. Come cittadini di questo mondo possiamo lavorare insieme, mettendo da parte le nostre differenze perché il più fragile fra di noi possa beneficiare della nostra attenzione e del nostro amore. Nello spirito di San Vincenzo de Paoli e di Santa Luisa di Marillac, siamo invitati a scendere più in basso di loro e a metterci a loro servizio.
Una tale presenza, presso i nostri fratelli e sorelle che vivono nella povertà in luoghi come Haiti, può essere percepita come una rappresentazione simbolica di nostro Signore Gesù risuscitato. Egli si alza dall’ombra della morte e dà una nuova vita. Esperienze di questo genere sono state vissute in molti paesi del mondo dove è presente la Famiglia Vincenziana. Luoghi dove non avrebbero alcuna speranza non ne troverebbero altra se non ci fossero i discepoli di Cristo ad evangelizzare e servire i poveri. Nelle situazioni, come quella di Haiti, in cui molti hanno visto scomparire coloro in cui ponevano la loro sicurezza, è la presenza di persone attente ed amorevoli che spendono la loro vita al  servizio degli altri, che rimane segno di resurrezione, di speranza, di vita.

Fratelli e Sorelle, concludo questa riflessione senza, tuttavia, mettervi un termine, perché spero che continuerà con una riflessione personale e con una riflessione e condivisione comunitaria. Nel cuore della nostra fede cristiana si trova la realtà della fragilità nella quale nasce una nuova vita. Noi, discepoli di Gesù Cristo e fedeli alla sua chiamata, riconosciamo la nostra fragilità come quella degli altri e promuoviamo una vita nuova con la non violenza e la protezione del pianeta. Con la nostra fragilità noi diamo una risposta alla fragilità del mondo e a quella di tutta la creazione.
Il nostro Dio, il Dio di Gesù Cristo, è il Dio della vita e dell’amore. Egli riversa continuamente questo amore nel e con il dono della sua risurrezione che celebriamo come il punto culminante della Quaresima. Non dimentichiamo mai che ciò che c’identifica è la risurrezione. Siamo un popolo di risorti e l’alleluia è il nostro canto. Lasciamo esplodere il nostro canto e, come Famiglia, cantiamo insieme con tutti i nostri fratelli e sorelle che sono poveri. 
Vostro fratello in San Vincenzo
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P. Gregory Gay, C.M.
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